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PREMESSA
di Marco Baliani

All’inizio eravamo quattro gatti, anche se molto agguerriti e motivati. La 
decisione di progettare quello che poi si sarebbe chiamato Premio Scena-
rio, fu presa in un pomeriggio, e in poche ore avevamo già definito la strut-
tura del percorso, l’idea che a presentarsi fosse qualcosa che ancora non era 
uno spettacolo ma solo un frammento di messa in scena, l’idea che potesse 
partecipare chiunque, indipendentemente dal tipo di collocazione teatrale, 
che a partecipare fossero singoli artisti o meglio ancora gruppi sconosciuti 
o giovani oppure ancora artisti che coglievano l’occasione del premio per 
mettersi insieme in una formula nuova. 
Non ci si addentrò molto nelle regole, quelle sarebbero via via arrivate dopo, 
per aggiustamenti di tiro, in un procedere che fin dall’inizio era segnato 
da una volontà di work in progress, di tipo performativo, pensammo anche 
da subito che i partecipanti dovevano essere visti da una giuria esterna 
a chi promuoveva il premio, e questo fu un modo per aprire i recinti e 
gli steccati dei vari teatri, ragazzi, sperimentazione, ricerca, anche ad altri 
teatri, a quelli più ufficiali come a quelli più sedimentati. In fondo il pre-
mio si poneva all’avanguardia anche del pensiero critico, si poteva parlare 
di “teatri”, di differenze fatte di percezioni, stili, rapporto col pubblico, 
senza dover sottostare alle classificazioni di genere, tutti avevano eguale 
diritto, non c’era una sola formula per contenere le differenze. Forse l’atto 
più rivoluzionario però fu quello di pensare che il premio doveva partire 
dal basso, dai gruppi e dalle compagnie, da un concreto appoggio, anche 
economico, seppure minimo; pensare che chi lo voleva doveva mettere le 
mani in pasta, essere davvero coinvolto. Questo volle dire fin da subito 
creare uno zoccolo duro di persone interessate, che trascinassero i rispet-
tivi gruppi, senza per questo rinunciare alla presenza di possibili appoggi 
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istituzionali, come accadde per l’Eti che contribuì in quegli anni in modo 
proficuo alla riuscita del progetto. Erano anni in cui i più avvertiti annusa-
vano che il riflusso era già operante ad ogni livello della vita sociale e cultu-
rale, riflusso degli spiriti e delle passioni soprattutto, e che questo refluire e 
regredire avrebbe creato vuoti di senso e di valori, sfiducia nel futuro, inca-
pacità di autorganizzarsi. Forse c’era in tutti la constatazione che un intero 
ciclo di lotte sociali e culturali era finito e che la restaurazione era alle 
porte, anche se il restauro non avveniva nel ripristino di un potere violento 
e autoritario ma in una morbida capacità di creare assuefazione ai peg-
giori caratteri storici dell’italietta di sempre. La creazione del premio era 
insomma testimonianza della perdita di quel furore gioioso ed irriverente 
che aveva caratterizzato le nostre vite negli anni Settanta, quando non c’era 
bisogno di premi per aggregarsi, inventare e rischiare. Ma al tempo stesso 
era un modo per non cedere all’avvilimento, per fare baluardo. In fondo 
era un premio che partiva da una generazione che aveva lottato strenua-
mente per affermare valori alternativi e che in parte ci era riuscita e in parte 
era rimasta sconfitta. Ci sembrò allora che occorresse, nel rischio di una 
stagnazione progressiva degli intenti e delle pratiche culturali, attivare dei 
meccanismi di accensione immaginativa che ridessero spazio alla fiducia 
nella creazione artistica.
Ora le cose le racconto così, è passato del tempo e ci posso riflettere a 
distanza e capire motivazioni e intendimenti che allora erano assai più 
confusi e istintivi. Si andava a intuito, non sapevamo bene cosa avremmo 
messo in cantiere né potevamo prevedere lo sviluppo che il premio avrebbe 
avuto in seguito. Speravamo che il premio avrebbe innescato la voglia di 
scambiare esperienze tra artisti di diverse provenienze, che avrebbe stimo-
lato la formazione di nuovi gruppi, in un mercato culturale che sembrava 
andare in tutt’altra direzione e che di lì a pochi anni avrebbe pesantemente 
indirizzato il pensiero artistico verso un individualismo esacerbato e narci-
sista, e allora eravamo solo agli inizi. L’idea, poi negli anni copiata da decine 
di altri premi e manifestazioni, di chiedere ai partecipanti di mostrare solo 
un frammento scenico del progetto spettacolare, si basava sulla premessa di 
un teatro povero nei fatti, un teatro in fieri, che costringesse ad una esposi-
zione forte di idee sceniche essenziali, senza orpelli e senza soprattutto costi 
eccessivi per i partecipanti. Quasi tutte le idee emerse in quella “storica” 
riunione costituirono in seguito la forza per così dire immaginifica che il 
premio portava con sé.
Credo che in tutti questi anni il Premio Scenario abbia continuato a svol-

gere un ruolo essenziale nel panorama non solo teatrale del nostro paese. 
Ha infatti dimostrato due cose importanti. La prima è che si possa proget-
tare e sostenere un percorso di supporto e stimolo verso le nuove giovani 
generazioni senza dover dipendere solo da supporti istituzionali. In questo 
senso il premio continua a rappresentare la miglior tradizione di quel lon-
tano movimento di “padri fondatori” fatto più di sogni che di ragiona-
menti, di passione più che di calcolo. La numerosa partecipazione di soci 
a cui il premio è arrivato dimostra che è sempre possibile unire le forze, 
scompaginare i recinti, le nominazioni, le etichette in cui il sistema per sua 
natura vuole fissare il muoversi delle cose. Il Premio Scenario continua ad 
essere un premio “movimentista”, dentro il farsi delle cose, realizzato grazie 
al coinvolgimento attivo e responsabilizzato dei promotori. Allora, quando 
lo pensammo, era una scommessa utopica, ma che via via si è realizzata, 
modificandosi nel tempo, certo, ma senza perdere quello spirito iniziale.
La seconda cosa che il premio indica è che esiste sempre un fermento 
giovanile, basta saperlo stanare, che sempre esiste una forza propositiva, 
diversa di generazione in generazione, capace di esprimere e di interpretare 
la propria contemporaneità. 
E che bisogna avere fiducia di tale esistenza. Scenario è stato un molti-
plicatore di esistenze artistiche e ha dimostrato, fattivamente, la inutilità 
delle classificazioni di genere e appartenenza con cui sempre si vorrebbe 
ghettizzare il teatro.
Se mettessimo in fila i titoli, le opere, gli artisti che si sono presentati in 
tutti questi anni a Scenario potremmo leggere le tensioni, le utopie, le 
visioni di diverse generazioni. Sarebbe un modo per leggere in altro modo, 
attraverso l’eccellenza dello sguardo, che la creazione artistica porta sempre 
con sé, le vicissitudini di questo nostro sofferente paese.
Un ultimo ricordo: il titolo di “Scenario” dato al premio nacque da una 
mia conversazione con Giuseppe Bartolucci. Andai da lui a raccontargli 
l’idea del premio, aveva il dono di spiazzare sempre le aspettative, quella 
volta si illuminò subito, come quando andava a caccia del nuovo che nes-
suno aveva ancora visto, con un’aria sorniona al tempo stesso. Erano gli 
anni in cui discutevamo animatamente, lui tutto votato al postmoderno 
io tutto teso a smontarne le tesi. Fu lui a tirar fuori il titolo, e con quel 
battesimo, uscendo dall’incontro, ebbi la certezza che sarebbe stata una 
buona nascita.
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IL VALORE DELL’ACCOGLIENZA
di Ninni Cutaia*

Scenario io l’ho conosciuto nel 1990 appena arrivato a Roma e all’ETI con 
un forte desiderio di conoscenza e approfondimento di una materia che 
mi appassionava già da diversi anni. La materia era la creazione teatrale in 
tutte le sue forme e soprattutto i processi che la sottendevano. Ma subito 
mi colpì il clima, l’aria che si respirava tra i sostenitori del progetto. Si 
trattava di una tensione sincera per un teatro che in molti casi aveva delle 
cose da dire e forme da sperimentare, le une e le altre sempre sotto una 
attentissima osservazione degli operatori teatrali, pronti a confronti anche 
durissimi, ma necessari. Era come se il tempo e il suo codice di regole si 
sospendesse, e si entrasse in una dimensione in cui era possibile anche 
“perdere il tempo” per impiegarlo nella analisi di quanto si era visto e nella 
comprensione del pensiero degli altri. 
Molti talenti si sono rivelati con Scenario e ancora si manifestano, in un 
panorama istituzionale che non sempre è pronto ad accogliere nuove ener-
gie creative, in un Paese che è diventato più vecchio del normale, in un 
Teatro “ufficiale” arroccato e spesso privo di fantasia e di coraggio. Ricordo 
che, forse proprio nel ’90, una delle fasi di selezione si svolgeva a Mon-
terotondo, in un posto davvero improbabile, l’unico che si era riusciti a 
trovare, non ricordo che mese fosse, doveva essere estate perché il caldo era 
insopportabile, ma quanta energia positiva, quale forza vitale si sprigionò. 
Esserci fu per me molto importante, ero un giovane funzionario dell’ETI 
al primo contatto con un mondo che mi fu subito molto vicino e amiche-
vole.
Credo che le istituzioni debbano sostenere Scenario e altri progetti con 

* Direttore Generale Ente Teatrale Italiano.
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finalità così nobili perché ciò è necessario per lo sviluppo del Teatro; e per 
mantenere alto il valore democratico dell’accoglienza del lavoro delle gio-
vani generazioni. 
Infine vorrei con affetto ringraziare per l’impegno e la dedizione i soste-
nitori attuali del Premio e i suoi responsabili, mi sembra che quella ener-
gia positiva sia ancora presente e viva. E in ultimo vorrei dire di tutta la 
mia stima a Marco Baliani, artista plurale e generoso, così come lo è stato 
intuendo l’importanza di Scenario insieme agli altri fondatori.

DOCUMENTARE L’ESPERIENZA
di Stefano Cipiciani*

Assumendo la presidenza di Scenario, nel 2001, ho raccolto un’eredità 
importante. Un progetto che fin dalle prime edizioni si era dimostrato 
vincente e che proprio quell’anno avrebbe premiato Emma Dante con 
mPalermu. Una scommessa sul futuro delle giovani generazioni di artisti, 
fatta propria da un’associazione di teatranti che, in una logica di mercato 
teatrale, in quei giovani avrebbero trovato i propri “concorrenti”. Ma ade-
rire a Scenario ha significato da sempre condividere una visione diversa, 
puntare sui valori culturali prima che su quelli aziendali, e credere che dare 
possibilità al nuovo significhi garantire un alimento indispensabile anche 
al teatro esistente: un nutrimento di visioni, linguaggi, invenzioni, temi 
e suggestioni, anche intrinsecamente in conflitto o in discontinuità con 
i percorsi creativi delle generazioni precedenti, ma in grado proprio per 
questo di mantenere vitale l’habitat da tutti condiviso. 
Questo libro è dedicato in particolare al triennio 2005/2007 del premio, 
o meglio dei premi ai quali l’Associazione Scenario ha dato vita: il premio 
Scenario, nato nel 1987, al quale si sono aggiunti il Premio Ustica per il 
teatro nel 2003 e il Premio SCENARIOinfanzia nel 2006.
Il triennio è documentato da un’ampia selezione di materiali e di imma-
gini, ed è analizzato attraverso il lavoro di indagine statistica che dal 2005 
sta accompagnando le varie edizioni del concorso. Ma il volume contiene 
anche l’elenco di tutti i vincitori, segnalati e menzionati dal 1987 al 2009. 
Un elenco che fotografa solo parzialmente ma significativamente la straor-
dinaria ricchezza di incontri che Scenario ha avuto il privilegio di rea-
lizzare. Altre centinaia di incontri sono nella memoria di tutti i soci che 

* Presidente Associazione Scenario.


